
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Luce sfuggita ai buchi neri 
(un salvataggio) 
 

MI È STATO regalato un libro che avevo già. Di solito quando succede faccio finta di niente, anzi per certi versi ne sono 
persino contento perché significa che chi mi sta facendo quel dono evidentemente un po’ mi conosce, che ci ha 

azzeccato, o quantomeno che si è sforzato di cercare qualcosa che mi corrispondesse. E 
poi un regalo fa sempre piacere, tanto più che i libri, quando doppi, si possono regalare a 
propria volta il che non costituisce affatto una forma di “riciclaggio” ma è invece una specie 
di opera di divulgazione simile a una semina. Ma, detto questo, normalmente sono più 
contento quando mi regalano un libro che ancora non ho letto, è chiaro. O almeno “quasi” 
sempre, perché capita che a volte io sia felice anche di ricevere un “doppione” come 
appunto è successo nei giorni scorsi. Si tratta, del resto, di un libro* assai prezioso. 
 

Lo è, prezioso, per molte e diverse ragioni. Una di esse è che costituisce certamente 
una delle prime testimonianze – ma forse è stata la prima in assoluto – della Resistenza 
nel nostro Paese. Non “in Brianza”, non “al nord”, ma proprio in Italia, perché non si tratta 
di una pubblicazione recente, anzi! Il testo è vecchio di ottant’anni, essendo stato scritto 
all’indomani della Liberazione per venir pubblicato già a novembre del 1945. Un’altra è 

che contiene non soltanto pagine di storia ma anche molte fotografie: chi – come me – vive negli stessi luoghi a volte 
può solo immaginare sotto quali condomini siano finiti certi campi e certi prati, ma in altri casi riconosce perfettamente 
scorci che sono oggi identici, come il Mausoleo Visconti a Cassago che posso vedere ogni volta che voglio, mi basta 
affacciarmi alla finestra del salotto, o la sala del Municipio di Erba, dove con ogni probabilità oggi la maggior parte 
degli impiegati e dei cittadini (tutti?) vanno e vengono senza sapere che un tempo lì sedette il “tribunale” (se proprio 
vogliamo pervertire la parola e chiamarlo così) che condannò a morte Giancarlo Puecher.  

E poi ci sono i volti, tanti volti, tutti in bianco e nero, tutti o quasi per sempre ragazzi perché non invecchieranno 
mai, tutti o quasi immortalati in quella posa che si usava allora, con la testa leggermente reclinata, o con lo sguardo 
di sbieco, o che va oltre, lontano. È così anche quello di Giancarlo, la cui storia viene riassunta proprio all’inizio come 
quello del “precursore”, di colui al quale la Brigata di cui nel libro si narra la storia deve nome ed ispirazione. Giancarlo 
che morì a vent’anni, che scrisse nella sua ultima lettera il perdono per chi gli avrebbe sparato l’indomani, e dalla 
tomba del quale gli erbesi vennero tenuti lontani a forza e allora una notte misero fiori nei fori lasciati dai proiettili sul 
muro di cinta del piccolo cimitero di Erba davanti al quale lo fucilarono. 
 

Sì, è davvero un libro prezioso, non ultimo per la sua autrice. Irene Crippa morì nel 1960 a cinquantadue anni, 
l’età che ho io adesso, nella sua casa vicino alla stazione di Renate, un luogo verso il quale volendo potrei andare a 
piedi da casa mia, sarebbe poco più di una passeggiata. Morì male, di broncopolmonite, non saprei dire se 
completamente sana di mente ma forse no, o almeno così fa pensare il poco che si sa della sua vita dopo la guerra, 
quando si racconta si fosse progressivamente autoreclusa, che non uscisse praticamente più di casa, che vivessero 
– lei e la matrigna, che le sarebbe sopravvissuta di qualche anno – del poco o nulla che guadagnava scrivendo (non 
erano anni da scrittrici quelli, pensate che questo libro non riportava nemmeno il suo nome sulla copertina).  

Ecco, di Irene non sapremmo nulla, ma nulla di nulla, se queste pagine del ’45 non fossero state riscoperte, poi 
pubblicate una prima volta nel 2000, e quindi ripubblicate una seconda poche settimane fa. Non avremmo di lei né 
una riga né una fotografia se qualcuno non si fosse appassionato al suo lavoro prima, e alla sua personale storia (o 
al poco che se ne è potuto sapere) poi. Non avremmo né sapremmo nulla ma invece abbiamo e sappiamo, grazie 
all’enorme potere delle parole di cui tante volte provo a scrivere anch’io, nel mio piccolo, perché è un potere così 
leggero e al contempo così enorme che riesce persino a compiere l’impossibile, cioè a estrarre la luce dal buco nero 
dell’oblio e poi con quello splendore – salvato a stento dal nulla – illuminarci tutti e farci tutti più ricchi. 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

* Irene Crippa, “Una pagina della Resistenza in Brianza”, Bellavite Editore, Missaglia (LC), 2025, pp. 127, euro 10,00 
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